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Mentre è atteso Arafat 

Khaddumi 
a Mosca 

Mediazione 
dell'URSS tra 
OLP e Siria? 

Attacco al leader palestinese rivolto dalla 
ambasciata siriana nella capitale sovietica 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Viva attesa negli 
ambienti diplomatici della 
capitale sovietica per l'arrivo 
del «ministro degli esteri» pa
lestinese Paruk Khaddumi, 
mentre le fonti sovietiche 
hanno mantenuto un rigoro
so riserbo, come già avevano 
fatto, nel giorni scorsi, per la 
presenza a Mosca — mal 
confermata ufficialmente — 
del capo di una delle forma
zioni dell'OLP, 11 Fronte de
mocratico per la liberazione 
della Palestina, Najef Ha-
watmeh. 

Dopo un'altalena di voci 
che sembravano mettere in 
dubbio l'arrivo di Khaddu
mi, nella tarda mattinata è 
stata una fonte della rappre
sentanza palestinese (che ha 
il rango di ambasciata) nella 
capitale sovietica a dare la 
conferma definitiva. Ma gli 
sviluppi si presentano come 
assai complicati, come sem
bra confermare una succes
sione di avvenimenti dei 
giorni scorsi che ha avuto 
luogo proprio a Mosca, rim
balzando tra le ambasciate 
arabe e, da queste, riversan
dosi sulle agenzie di stampa 
internazionali. E* stato infat
ti proprio un ambasciatore 
arabo, a far sapere all'agen
zia francese «France Presse» 
che l'ambasciata siriana a-
veva emesso un durissimo 
comunicato in cui Arafat 
viene definito un «disfattista 
che ha accettato 11 processo 
di Camp David» e che «ha di
menticato il sangue versato 
da palestinesi e siriani» nella 
lotta contro l'aggressione 
sionista. -

Il documento dell'amba
sciata sarebbe stato la rispo
sta ad una dichiarazione — 
diffusa poi dalTOLP di Mo
sca in tre cartelle dattilo
scritte — che il rappresen
tante palestinese avrebbe 
fatto ad un gruppo di.stu
denti arabi e nella quale si 
rinnoverebbero le accuse al
la Siria che già sono corse 
per tutto il Medio Oriente. 
Niente di nuovo, dunque, 
sotto il profilo del contenuti, 
se non il fatto — piuttosto 
trasparente — che 11 loro ri
petersi a Mosca in coinciden
za con la costruzione di una 
possibile azione di mediazio
ne sovietica tra le due parti 
in conflitto ha tutta l'aria di 
voler costituire una specie di 
siluro anticipato che — sem
pre secondo la fonte araba 
citata — potrebbe pregiudi
care perfino il prossimo arri
vo a Mosca di Arafat 

Font1 arabe qualificate 
hanno fatto sapere, del resto, 
nei giorni scorsi, che il Crem
lino avrebbe fatto conoscere 
la sua disponibilità ad una 
mediazione tra Arafat da un 
lato e 1 dissidenti di Abu Mu
sa e i siriani dall'altro, nur-
ché tutte le parti in conflitto 
Io avessero chiesto. Ora, il 
viaggio di Khaddumi. più 
ancora che quello precedente 
di Hawatmeh, sembrano co
stituire la prova ulteriore 

che Yasser Arafat ha accet
tato la mediazione sovietica, 
mentre non risulta per ora 
che 1 siriani abbiano espres
so alcuna disponibilità in tal 
senso e le invettive che ap
paiono sulla loro stampa 
sembrano Indicare il contra
rlo. 

Bisogna ancora aggiunge
re che dall'inizio della crisi 11 
numero due di Al Fatah, fe
dele ad Arafat, Abu Iyad, è 
stato segretamente a Mosca 
per ben due volte e che gli 
stessi sovietici avrebbero 
premuto per un più sollecito 
arrivo di Arafat a Mosca. Co
sa sia accaduto nelle prime 

Presto riunito 
il Consiglio 
nazionale 

palestinese 
TUNISI — Il governo tuba
no proseguirà 1 suoi sforzi 
nel tentativo di trovare una 
«giusta soluzione» alle diver
genze Inter-palestinesi e di 
sanare la crisi del rapporti 
tra la Siria e il presidente del
l'OLP Yasser Arafat. Lo scri
ve l'agenzia palestinese «Wa-
fa» nel dare notizia di una 
riunione di lavoro che ha 
riunito Ieri per due ore una 
delegazione palestinese pre
sieduta da Arafat e una cu
bana guidata da Levi Farah, 
ministro di Stato e membro 
del comitato centrale del PC 
cubano. Al termine della riu
nione cubani e palestinesi 
hanno affermato In un co
municato di appoggiare gli 
sforzi in atto in vista di con
trastare «le manovre di I-
sraele e degli Stati Uniti per 
tentare di liquidare la resi
stenza palestinese». La dele
gazione cubana aveva avuto 
nel giorni scorsi a Damasco 
colloqui con U presidente si
riano Hafe2 Assad e con 
membri della dissidenza di 
Al Fatah. 

Sarebbe Intanto tempora
neamente fallita la media
zione tentata dal governo di 
Indirà Gandhi, tramite U se-
gretarlo agli Esteri Romesh 

handari, per sanare 1 con
trasti tra Siria e OLP. Bhan-
dari aveva incontrato a Da
masco il presidente siriano 
Assad e a Tunisi 11 presidente 
dell'OLP Arafat 

Intanto, secondo fonti a-
rabe del Kuwait, la direzione 
dell'OLP intenderebbe con
vocare entro le prossime tre 
settimane il Consiglio nazio
nale palestinese nel caso In 
cui falliscono gli attuali ten
tativi di mediazione. Lo af
ferma 11 giornale «Al Oabas» 
secondo cui il Consiglio na
zionale potrebbe decidere la 
creazione di un governo pa
lestinese in esilio in coordi
namento con la Giordania. 

Farouk Kadduml 

fasi è per 11 momento del tut
to Ignoto. Si può soltanto ri
ferire che la «Pravda», in un 
primo commento dedicato 
alla crisi tra siriani e palesti
nesi di Arafat,'aveva in so
stanza Invitato gli uni e gli 
altri a serrare 1 ranghi sotto
lineando che «Stati Uniti, I-
sraele e certe personalità a-
rabe» si propongono «prima 
di tutto di frantumare l'OLP 
che già si trova in difficoltà 
dopo la sua partenza da Bei
rut». 

«La crisi di Al Fatah — 
concludeva la "Pravda" — fa 
11 gioco del nemici dell'OLP 
che vogliono distruggere 11 
suo legame con la Siria». Al 
di là di queste generiche e-
sortaziont, le fonti sovietiche 
non si sono comunque sbi
lanciate durante le oltre otto 
settimane dall'inizio della 
crisi. Ciò è ben comprensibi
le, visto che entrambe le 
componenti in lotta tra loro 
sono assai preziose alleate ed 
amiche di Mosca ed entram
be sono decisive per la riaf
fermazione del prestigio e 
della presenza sovietica nel
la zona medio-orientale. Si 
capisce dunque sia l'interes
se sovietico ad una conclu
sione rapida del conflitto, sia 
la estrema circospezione con 
cui Mosca ha finora mosso le 
sue pedine. 

In ogni caso l'azione sovie
tica appare in questa fase as
sai più articolata che nelle 
settimane precedenti. Per 
oggi è annunciato l'arrivo a 
Mosca anche del presidente 
del Consiglio nazionale pale
stinese, Al Fahoum (sono 
sempre fonti arabe che dan
no le notizie mentre quelle 
sovietiche mantengono 11 si
lenzio più ermetico). Una vi
sita In parallelo con quella di 
Khaddumi che riveste molti 
motivi di Interesse anche 
perché Al Fahoum ha guida
to 11 «gruppo del sei» che ha 
tentato il negoziato a Dama
sco con la Siria e 1 dissidenti 
di Abu Musa. Una mediazio
ne che era partita con la be
nedizione di Arafat ma che è 
del tutto naufragata nella 
capitale siriana davanti all' 
intransigenza della parte av
versa. Il fatto che Al Fa
houm sia considerato molto 
vicino alle posizioni siriane 
e, contemporaneamente, uo
mo leale ad Arafat, potrebbe 
Indicare che Mosca si pro
ponga di chiedergli di svol
gere una «mediazione preli
minare», un qualche ruolo 
pacificatore, rivolto prima di 
tutto a placare l'intransigen
za di Damasco. Vedremo nel
le prossime ore se e come li 
Cremlino deciderà di rende
re noti gli sviluppi degli in
contri di Khaddumi con 1 di
rigenti sovietici e se la visita 
di Arafat a Mosca si svolgerà 
effettivamente a metà o ver
so la fine di questa settima
na, come insìstono le fonti 
vicine all'OLP. 

Giufietto Chiesa 

«Professor Negri, 
lei è un bugiardo» 

Caro direttore, leggo sul-
l'*Unità» del 10 luglio che 
Piero Sansonettl ha già de
finito «una mascalzonata» 
l'affermazione dell'on. An
tonio Negri a proposito del
la pretesa presenza del mio 
nome «tra quelli del delato
ri, negli Annali Feltrinelli: 
«Mascalzonata* perché. Im
magina Sansonetti, all'on. 
Negri non poteva essere 
sfuggito che un errore di 
trascrizione nell'indice del 
nomi deW'Archlvio di Pie
tro Secchia» era stato, a suo 
tempo, pienamente e pub
blicamente riconosciuto e 
corretto dallo stesso edito
re. 

Le cose, però, stanno per 
l'on. Negri molto peggio di 
quanto 11 compagno sanso-
nettl poteva supporre. Non 
solo, Infatti, quell'errore fu, 
a suo tempo, pubblicamen
te corretto, con manifesta
zioni di forte rammarico e 
attestati di stima nel miei 
confronti, dall'editore e dal 
curatore scientifico (Del Bo 
e ColMU) dell'*Archlvlo di 
Pietro Secchia', ma 11 me
desimo on. Antonio Negri 
ne fu ben edotto essendo 
stato proprio lui con una 
prima Infamante e volgare 
utilizzazione di quell'errore 

intervista al «Lavoro» di 
Genova del 29-12-1979) a 

{ invocare tutte le smentite, 
e precisazioni e le scuse d' 

obbligo. 
Proprio così. Anche le 

scuse, un po' untuose, rivol
te a me per lettera dall'on. 
Negri allora nel carcere di 
Tran/ (»~Ml splace molto di 
essere Incorso nell'errore 
che lei mi ha segnalato e 
che ha segnalato alla stam
pa-, Sono Incorso In questo 
errore perfettamente in 
buona fcde~ Oli -Annali 
Feltrinelli" sono stati com
plici di una mia esaspera
zione polemica: me ne dol
go sinceramente»), dopo 
che gli avevo fatto ottenere 
una fotocopia di tutto 11 
dossier (correzione, spiega
zione e scuse di Del Bo e 
Collotti; indignati chiari
menti e testimonianze di 
solidarietà di membri del 
•Comitato per la pubblica
zione dell'Archivio di Pie
tro Secchia»: Ambrogio Do-
nlnl, Leo Vallarti, Alessan
dro Vaia, Salvatore Veca, 
Vittorio VkJAii) accompa
gnato da una tetterà rias
suntiva del mio pensiero di 
comunista, anzi di «plccif-
sta», sul «7 aprile» su di lui e 

su altro. 
La novità sta ora nel fat

to che 11 perseverare nella 
medesima calunnia da par
te dell'on. Antonio Negri è 

{ìlenamente doloso: non so-
o infatti c'è la sua lettera a 

provare che egli ha pronun
ciato consapevolmente II 
falso, ma non può egli di
sconoscere che 11 4 aprile 
del 1980 'l'Unità» arerà 
pubblicato un'ampia nota 
redazionale dal titolo »A 
proposito di una calunnia 
del prof. Toni Negri — Un 
errore, una speculazione, 
una rettifica». 

Da tutta la vicenda emer
ge solo il volto di un vigliac
co coperto dall'immunità 
parlamentare. Chi lo ha vo
tato e lo tiene come interlo
cutore Impari a conoscerlo. 

Antonello Trornbedorì 
PS — Chiederò alla «Feltri
nelli» di pubblicare la docu
mentazione In mio posses
so, a cominciare dall'Inter
vista di Negri al «Lavoro* di 
Genova, In un opuscolo de
stinato a ribadire, a futura 
memoria, di che panni ve
ste l'anticomunismo mili
tante del teorico del-
.'•Autonomla Operaia». 

Davanti alla TV e ai giornalisti lo zio si rivolge ai rapitori 

Disperato Ilo dei familiari 
«Provate che Emanuela e viva» 
Almeno quattro telefonate a casa Orlandi - Un interlocutore dall'accento «americano» - In un colloquio più lungo del solito (è durato 
dieci minuti) l'anonimo si sottrae alla prova della verità - L'impegno del Pontefice per la famiglia «significa molto» 

ROMA — L'uomo che dice 
di tenere in ostaggio Ema
nuela Orlandi, la «cittadina 
vaticana» come egli stesso 
l'ha definita in un messag
gio, potrebbe essere un ame- • 
ricano, oppure uno che co
nosce e parla correntemente 
la lingua inglese; un uomo 
che ad occhio e croce po
trebbe avere 40 anni, dal 
modi «squisitamente genti
li»; un uomo che ama parla
re molto, lungamente, senza 
tradire particolari emozio
ni. 

È questo il sommario e 
ovviamente Ipotetico Identi
kit che ieri ha tracciato, nel 
corso di una conferenza 
staMpa, Mario Meneguzzl, 
lo zio di Emanuela, 11 fami
liare che ha ricevuto più d» 
una telefonata da parte del
l'ignoto carceriere. 

«Ma questo mio interlocu
tore — dice Meneguzzl — 
non ha sinora voluto fornire 
una prova certa sulle condi
zioni di Emanuela. Queste 
prove deve darcele; dobbia
mo essere convinti che la ra
gazza sia viva». 

Quest'appello drammati
co è stato ieri rilanciato dal
lo stesso Meneguzzl attra
verso gli schermi televisivi 
(quelli del TG3) e successi
vamente In una conferenza 
stampa. La famiglia Orlan
di, a venti giorni dalla spari
zione di Emanuela, aspetta 
ancora una prova consi
stente. «Chiedo al mio inter
locutore — aggiunge Mene
guzzl — due prove: una foto 
della ragazza che tiene In 
mano un quotidiano; uno 
scritto di pugno di Emanue
la, sullo stesso giornale, con 
il quale si racconti dove e 
con chi la ragazza è stata a 
cena 11 lunedì precedente 11 
giorno della sua scomparsa. 
Insisto per avere queste pro
ve perché quelle che slnora 
ci hanno dato non sono af
fatto convincenti. È Inutile 
che mandino scritti su foto
copie o registrazioni della 
voce di Emanuela. Non sono 
prove del fatto che sia in vi
ta». 

Mario Meneguzzl parla 
con calma ma anche con 

fermezza. «Basta una foto 
scattata con una Polaroid e 
un giornale in modo che si 
capisca il giorno In cui è sta
ta ripresa». L'appello televi
sivo è concluso. Ora Mene
guzzl conversa con gli altri 
giornalisti. Quante volte, si
gnor Meneguzzl, ha potuto 
ascoltare la voce del suo in
terlocutore? 

«Diverse volte, diclamo 
tre o quattro». 

Che idea si è fatta sul mi
sterioso personaggio? 

«Mi è parso di parlare 
sempre con la stessa perso
na. Comunque il timbro di 
voce a me è sembrato solo 
uno: la voce di uno stranie
ro, forse un americano». 

Quanto durano le telefo
nate? 

«Pochi minuti. Ce n'è sta
ta una molto più lunga del 
solito. Una decina di minuti: 
è accaduto domenica scor
sa. Io lo faccio parlare e In
tervengo quando ritengo 
che mi possa dire cose Inte
ressanti. Continuamente lo 
Invito: mi dia una prova che 

Emanuela è viva». 
E quello che risponde? 
«Durante la conversazio

ne è gentilissimo, direi così 
gentile che quasi mi sbalor
disce. Ama parlare, quasi a 
ruota libera. MI assicura ge
nericamente che la ragazza 
sta bene, ma poi quando lo 
Incalzo sulla faccenda delle 
prove, lui cambia tono, ta
glia corto e mi dice: "Svelto, 
svelto, non ho più tem
po..."». 

Le ha detto, però, qualco
sa di significativo? 

«OH ho chiesto: mi dica 
dove e conchl ha cenato la 
sera del 20 giugno. Mi ha ri
sposto: "Vedo che lei è un 
uomo molto intelligente, 
potrei darle questa prova 
ma se le dico che noi segui
vamo Emanuela da molto 
tempo prima, è chiaro che 
sappiamo bene con chi era 
quel giorno. Dunque per lei 
non sarebbe una prova, che 
la diamo a fare?". Me la dia 
lo stesso, gli ho replicato. 
Ma lui non l'ha fatto». 

Cosa ha chiesto 11 suo in

terlocutore nel corso delle 
telefonate? 

«Non posso dirlo perché 11 
contenuto è oggetto di inda
gine. A me non ha mai fatto, 
questo posso riferirlo, alcu
na richiesta. Mai che abbia 
accennato ad uno scambio 
con Ali Agca o altri. Non ha 
neppure fatto richieste di 
danaro. Nulla di nulla. E 
non ha mai profferito mi
nacce sulla sorte di Ema
nuela». 

Perché secondo lei hanno 
rapito Emanuela? In fami
glia a quali conclusioni slete 
giunti? 

«Non facciamo che chie
dercelo. Stiamo, giorno do
po giorno, seduti attorno ad 
un tavolo, come in un ac
campamento e ci scervellia
mo». 

L'hanno rapita perché cit
tadina vaticana? 

«A quanto pare sembra di 
si. Ma rimane sempre un 
mistero». 

Le risulta un filo diretto 
tra 1 presunti rapitori ed 11 
Vaticano? 

«Non mi risulta nulla. Noi 
non sappiamo più di quanto 
conosce l'opinione pubblica. 
Posso solo dire che quanto 
ha affermato il Papa dome
nica ci è stato di conforto, ci 
ha sollevato 11 morale. U 
Pontefice ha parlato di un 
impegno e questo, per la fa
miglia, significa molto». 

Emanuela era mal stata 
infastidita da qualcuno? Si è 
parlato dell'uomo In BMW. 

«Non ci risulta». 
Quando, con esattezza, E-

manuela ha chiamato casa 
per.l'ultlma volta? 

«E stato alle 19.50 del 22 
giugno, per dire di quella of
ferta di lavoro: un volanti
naggio in favore di una dit
ta. Non abbiamo mai più 
sentito la sua voce. Ripeto: 
al mio interlocutore consi
glio di fornire le prove. Non 
vogliamo sapere chi è e a 
quale gruppo appartiene. 
Vogliamo solo sapere se E-
manuela è viva. Questa'non 
è una partita a tennis, né un 
gioco a nascondino». * 

Sergio Sergi 

L'ultimo contatto accresce l'allarme 
Le telefonate di domenica al quotidiano «Paese Sera»: lo sconosciuto si è rifiutato di fornire un elemento che dimostrerebbe che 
Emanuela è ancora viva - Lo scritto, si tratta di una fotocopia, abbandonato nella cappella dell'aeroporto di Fiumicino 

ROMA — Tra 1 familiari di Emanuela e chi 
l'ha rapita è ormai in atto un drammatico 
braccio di ferro: da una parte si chiede Insi
stentemente una prova che la ragazzina sia 
ancora In vita, dall'altra vengono fornite 
risposte evasive e ambigue; oppure «prove» 
che non dimostrano nulla. 

L'ultima è giunta domenica sera ed ha 
accresciuto ulteriormente le preoccupazio
ni. Il solito «portavoce» (di un gruppo o solo 
di se stesso?) con accento straniero (vero o 
contraffatto?) ha chiamato la redazione di 
«Paese Sera», a Roma, annunciando che 
nella cappella dell'aeroporto di Fiumicino 
era stato abbandonato un nuovo messag-

§io. Sull'altare, tra un leggio e un candela-
ro, è stata trovata una nuova fotocopia 

della tessera d'iscrizione alla scuola di mu
sica di Emanuela ed un foglio (anche que
sto In fotocopia) con un'intestazione scritta 
in stampatello («Per Ercole e Maria Orlan
di») ed una frase vergata dalla mano della 
ragazzina: «Cari mamma e papà, non state 
In pensiero per me, lo sto bene». 

Manca la firma. Ma soprattutto manca 
un riferimento temporale, una data atten
dibile: quelle parole potrebbero essere state 
scritte da Emanuela durante 1 primi giorni 
del rapimento, o addirittura (visto che la 
frase non è firmata) potrebbero essere state 
fotocopiate da una vecchia lettera che la 
ragazzina aveva con sé e poi trasferite su 
una nuova fotocopia. Un collage, insom
ma. 

Per fornire una dimostrazione lnoppu-

Kabile che Emanuela è ancora viva, chi 
a rapita avrebbe potuto usare un siste

ma semplicissimo: sarebbe bastato far 
scrivere qualcosa alla ragazzina sopra una 
pagina di giornale con la data. 

La famiglia Orlandi adesso chiede una 
prova ancora più sicura: una foto di Ema
nuela con un quotidiano in mano, tenuto 
bene aperto In modo che si possano ricono-

Il messaggio lasciato dai rapitori di Emanuela nella cappella dell'aeroporto di Fiumicino 

scere 1 titoli del giorno. Ma Ieri, fino a sera, 
non sono giunti nuovi segnali. 

Anche li tenore delle telefonate arrivate 
domenica sera a «Paese Sera» ha accresciu
to l'allarme del familiari e degli Investiga
tori. I genitori della ragazzina avevano 
chiesto fa precedenza, come prova che E-
manuela è in buona salute, che 1 rapitori-

rivelassero dove era stata a cena il lunedì 
precedente alla sua scomparsa: un detta
glio che avrebbe potuto riferire soltanto la 
giovane. Ebbene, lo sconosciuto che ha te
lefonato per far ritrovare le fotocopie a 
Fiumicino si è praticamente rifiutato di 
fornire la risposta chiesta: «Il dettaglio del 
lunedì precedente al prelievo — ha detto al 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Si sa perché fu 
ucciso Dalla Chiesa. Si cono
scono mandanti ed esecutori 
della strage del 3 settembre. 
Ma non è ancora tutto: altre ve
rità, non meno sconvolgenti e 
compromettenti, sono all'esa
me degli investigatori. li mas
sacro del generale, della moglie 
Emanuela Setti Carraro e deil' 
autista Domenico Rosso, fa in
fatti il risultato di un patto 
scellerato fra gruppi di mafia 
vincente, potentissuni clan fi
nanziari ed insidiose cordate di 
uomini politici siciliani. E forse 
0 sipario è stato sollevato solo 
in parte. 

Il giudice istruttore Giovan
ni Falcone ha emesso, ieri mat
tina, 14 mandati di cattura che 
hanno 0 valore di un riconosci
mento pieno del rapporto pre
sentato da polizia e carabinieri 
al termine di dieci mesi di inda
gine. 14 persone denunciate per 
concorso in omicidio e altret
tanti provvedimenti emessi dal 
magistrato: queste «100 pagine» 
su colossali affari sporchi, pre
sente e passato prossimo della 
guerra di mafia, «capì storici», 
voltagabbana e fiancheggiatori 
in seno alle cosche, sembrano 
destinati a lasciare una cicatri
ce profonda sull'assetto di po
teri occulti e dei santuari che 
hanno spadroneggiato negli ul
timi anni in Sicilia. Vediamo 
perché. 

Colpisce subito, dì fronte al
la raffica dei 14 provvedimenti 
giudiziari, che ad essere bersa
gliato sia l'intero quartier gene
rale della mafia vincente. O, 
meglio, quella considerata tale 
fino all'inverno scorso. Nove 

Accusati boss e alcuni «gregari» 

14 mandati 
di cattura 

per l'omicidio 
Dalla Chiesa 

mandanti e cinque kfllers, i cui 
nomi conducono diritto alle 
•famiglie» che hanno ridotto in 
cenere — durante una guerra 
durata due anni, costata centi
naia di vittime— equilibri con
solidati e «codici» prima invio
labili. Ordinarono la strage del 
3 settembre: Michele e Salvato
re Greco di Ciaculli, sopranno
minati a riconoscimento della 
loro autorità Q «papa» e 0 «sena
tore»; Filippo Marchese, boss di 
corso Dei Mille; Rosario Ricco-
bono, capo indiscusso della 
borgata di S. Lorenzo (quest* 
ultimo quasi certamente vitti
ma della «lupara bianca»); il 
corleonewTtrtò Runa, luogote-
nente prima e successore poi dì 
lnriatwI«Wk>; Pietro Vcrt»«a-
go. 3 quale sorrintendeva al 
fuiuàemaatnto della raffineria 
di eroina dello Sperone, scopar-

ta nel febbraio dell'82; Carmelo 
Zanca, capo mafia di Brancac
cio, la borgata teatro di un fero
ce regolamento di conti che 
coinvolse tutti: mafiosi e agenti 
di polizia fatti saltare in aria 
alla vigilia dell'apertura del 
commissariato; Masino Spada
io, una volta «re delle bionde», 
in tempi recenti solerte traffi
cante di eroina arrestato a Pa
lermo nel suo quartiere, alla 
Kalsa, perché coinvolto nella 
spedizione a Firenze di 80 chili 
di eroina; Benedetto Santapao-
la, uomo di punta della malavi
ta vincente catanese. 

Imbracciarono! Kalaanikof: 
Firn Greco, nipote del «papa» e 
del «senatore»; Mario Freetifi-
lippo; Nunzio Satana, Antonio 
Ragcna, Stivatole Genovese 
(questi ultimi tre tutti siracu
sani). Cosa significano questi 

Tommaso Spederò 

nomi? 
Innanzitutto che la malavita 

catanese fu direttamente coo
ptata per le sue capaciti milita
ri nell'operazione 3 settembre. 
Quindi non ci fu, come si era 
pensato per un lungo periodo, 
una variante impazzita in seno 
al gotha mafioso che autono
mamente passò aDe vie dì fatto 
contro 0 prefetto scomodo. 

L'ispirarione venne infatti 
da Palermo, fu una derisione 
presa all'unanimità dopo am
pie consultazioni, non si esclu
de un vero e proprio «convegno» 
per ratificare una decisione che 
avrebbe fatto epoca anche nei 
tristi armali deUa storia di ma
fia. 

Ma indicate fl Greco o «don* 
Masino Spederò, quali cervelli 
deu'eccjdio, rigniftra anche a-
ver ridisegnato — a tempi re-

Rosario Riccobono 

cord —una nuova mappa delle 
cosche che operano nel paler
mitana Questi nomi, soltanto 
recentemente, erano venuti con 
insistenza alla ribalta delle cro
nache, mentre per anni erano 
avvolti dal mistero e alcuni 
pressoché sconosciuti. Emble
matico fl caso dei Greco che, 
senza dar nell'occhio, costrui
rono une fortuna finanziaria 
(aziende per la trasformazione 
degli agrumi; finanziamenti. 
contributi straordinari e presti
ti per decine di miliardi elargiti 
dairaweiorato all'agricoltura, 
dal Banco &S»caia e dalla Caa-
sa per 3 Mezzogiorno). 

Un parianti lavoro di acca-
che rischi» però di 

cronista che registrava — dimostra la vo
lontà continua di screditare le autorità va
ticane e Italiane... Contrariamente risulta 
demenziale 11 supporre valida una prova 
del genere, sapendo che la ragazza era cer
to controllata per un periodo certo più lun
go che non cinque giorni». 

Lo sconosciuto, domenica sera, ha prose
guito 11 suo messaggio telefonico ripetendo 
che c'è un ultimatum che scade il 20 luglio 
prossimo e insistendo con la richiesta di 
scambio con l'attentatore del Papa: «Le di
chiarazioni del detenuto Agca — ha preci
sato — non influiscono minimamente.» Da 
oggi In poi dovremo cambiare atteggia
mento nel confronti della stampa, che con
tinua a Insistere che si tratta di un rapi
mento per estorsione. Parlate soltanto di 
Agca — ha concluso —. Vi faremo sapere 
come liberarlo e portarlo all'estero...». 

Ma a questo punto gli investigatori, pur 
non escludendo ufficialmente alcuna «pi
sta», non credono proprio più al movente 
dichiarato del sequestro. La richiesta di 
scarcerare l'ergastolano turco viene inter
pretata come un goffo tentativo di fuorvia
re le Indagini; compiuto da chi, evidente
mente, ha fondate ragioni di temere di es
sere Individuato. 

La polizia e i carabinieri, perciò, conti
nuano a cercare una traccia che possa con
durre a ciò che è realmente accaduto 11 
giorno in cui Emanuela è scomparsa: Ieri è 
stata interrogata a lungo un'amica del 
cuore della ragazza, Gabriella, ma sembra 
che non sia emerso nulla di decisivo. Nel 
frattempo, gli inquirenti cercano anche di 
trovare una spiegazione al fatto che l'ulti
mo messaggio è stato abbandonato proprio 
in un luogo religioso: si tratta di un simbo
lismo (che rappresenterebbe la «sfida» alle 
autorità vaticane) o c'è un altro motivo? 

Sergio Crìscuoi 

Palermo. Se i legali dei due 
boss (latitanti) non saranno in 
grado di mostrare la provenien
za lecita della ricchezza del loro 
ch'ente, i Greco potrebbero an
dare incontro alla confisca. la 
sostanza, fl rapporto getta un 
fascio di luce su quanto accad
de in Sicilia dopo la «scompar
sa» di «don» Stefano Boutade e 
Totucrio InzeriDo nel maggio 
delTai, esecuzioni considerate 
l'inizio detta guerra di mafia e 
ricostruisce le vite parallele di 
tanti mafiosi che diedero im
pulso ai propri interessi, sosti
tuendosi «manu militari» ai 
vecchi schieramenti. E non è un 
caso che prima di venire assas
sinato, Dalla Chiesa, non faces
se mistero di indagare proprio 
sudatora A quelle morti, dico
no ora i magistrati, cono legate 
ambe la fine del catanese Alfio 
Ferlito dell'autista Giuseppa 
Di Lavorato e di tre carabinieri 
che facevano la scorta al dete
nuto Ferlito, in fase di trasferi
mento. Le intuizioni, i sospetti, 
le piste che animarono ì 100 
giorni del prefetto: è questo 
scenario, solo apparentemente 
sfumato, che sembra trapelare 
qua e là fra le righe del rappor
to. La firma dei 14 mandati di 
cattura dunque chiude un capi
tolo, quello sulla mafia che spa
ra, per aprime altri due: la ma
fia dei grandi affari, quella del 
potere politica «Nel rapporto 
— ammette un investigatore — 
sono abbondantemente rappre
sentati anche questi IrveÙlMa, 
alunno per ora è bene che que-
ati nomi non vengano divulga
ti». Soltanto della compatterò 

più? 

fa dai 
due 

di 


